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VENTIQUATTRESIMA DOMENICA PER ANNUM  A  2005

Questo Vangelo costituisce la seconda e ultima parte del <Discorso ecclesiastico> di Gesù.

Tema generale di questa pagina è il perdono.
Gesù ne ha parlato rispondendo a una domanda di Pietro che gli chiese: <Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello se pecca contro di me? Fino a sette volte?>.

Come gli risponde il Signore?

Non gli risponde dicendogli soltanto di perdonare <settanta volte sette>, che vuol dire sempre; ma gli risponde anche con una parabola, quella che abbiamo appena ascoltato, una parabola che termina con una minaccia a chi chiede perdono a Dio, ma non vuol perdonare al suo fratello che gli chiede perdono.

Che cosa dice questa parabola?

Volendo essere schematico, possiamo dire che la parabola mette in evidenza tre cose:

1. la misericordia di Dio per i peccatori: vv. 23-27;

2. l’ingratitudine dell’uomo perdonato, ma che a sua volta non vuole perdonare: vv.28-30;

3. la pena dell’ingratitudine: vv. 31-35.

La parabola mette in evidenza in primo luogo la misericordia di Dio per i peccatori.

Questa misericordia viene messa in evidenza nella prima parte della parabola.

Il Signore dice che <il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi>.

Attraverso questa parabola il Signore ci dice quindi che dobbiamo sempre essere pronti e preparati a rendere conto a Dio della nostra vita.

Il Signore parla di un regno; in ogni regno c’è sempre un re e ci sono sempre dei sudditi.

Nel regno di cui parla Gesù, il re è Dio e i sudditi sono tutti gli uomini.

Il re, Dio, <volle fare i conti con i suoi servi> cioè con tutti gli uomini.

La parabola mette in evidenza poi la grandezza del debito: <Incominciati i conti, gli venne presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti>., una cifra enorme

La conclusione della resa dei conti con tutti gli uomini avverrà nel giudizio universale; ma già da questa vita ha inizio la resa dei conti; come? in due modi:

· attraverso la coscienza la quale approva o disapprova ciascun atto dell’uomo, e

· al momento della morte personale; è una verità rivelata da Dio che, appena l’anima esce dal suo corpo, immediatamente viene giudicata e subito viene inviata o al paradiso, o al purgatorio, o all’inferno.

Il debito di diecimila talenti indica che si può contrarre un enorme debito nei confronti di Dio, mediante i peccati.

L’uomo può accumulare una valanga di crimini; e quindi, quando Dio fa i conti con l’uomo, può trovare in lui una grande quantità di peccati non ancora perdonati.

La parabola mette in evidenza anche l’esigenza della giustizia; dice infatti che il debitore, <non avendo il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, coi figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito>.

Nessun peccatore può soddisfare il debito che ha verso Dio; il peccato è un debito insolvibile.

La parabola ci parla anche della remissione del debito da parte di Dio.

Dice la parabola che il debitore si gettò a terra e supplicò il creditore: <Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa>.

Che fa il creditore?

<Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito>.

In questa totale remissione del debito viene manifestata la grandezza della misericordia di Dio.

Il debitore chiede un po’ di tempo per estinguere il suo debito; e il creditore risponde condonando totalmente il debito; fa cioè più di ciò che gli è stato richiesto.

Perché questo padrone si mostra tanto generoso?

Perché è un padrone la cui natura è la carità; Dio è amore; il Signore dà più cose di quanto l’uomo osi chiedergli.

A questo punto la parabola mette in evidenza l’ingratutudine del peccatore perdonato con tanta generosità.

Chi è stato condonato di diecimila talenti, non sa e non vuole condonare a un suo collega una piccola somma, una inezia, e lo fa gettare in prigione per riavere quella misera somma.

Quante volte il Signore ci ha perdonato; non è forse vero che a nostra volta fatichiamo a concedere il nostro perdono a qualcuno che ce lo chiede?

A volte nemmeno un coniuge perdona l’altro; chi non perdona a un suo simile pentito è un ingrato davanti a Dio che lo ha perdonato mille volte.

Ecco perché la parabola parla della pena riservata a chi non vuole perdonare a un suo prossimo.

<E sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finchè non gli avesse restituito tutto il dovuto>.

Gli aguzzini possono indicare i demoni, con i quali il servo malvagio resterà per sempre; si tratta quindi di una pena eterna, una pena che resta possibile per tutti; è prudente non dimenticarla.

